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NON  RUBATE,  LA  CHIESA  É DISPOSTA  AD  AIUTARE  CHI  HA  BISOGNO

POLITICA
ASSUEFAZIONE

L’assuefazione ci ha
fatto votare politici che
non conoscono la sin-
tassi e politici che abu-
sano del loro ruolo e
delle loro funzioni.
Qualcuno arriva a so-

stenere che, in passato, i “grandi”
(si fa per dire) personaggi faces-
sero un’apposita selezione per sce-
gliere i meno bravi e capaci, per
due ordini di motivi: perché quelli
più intelligenti avrebbero potuto
“fare ombra” alle loro personalità e
perché i prescelti erano più facil-
mente controllabili e potevano es-
sere emarginati con più facilità in
caso di contrasto!

 Michele Criscuoli   pag. 4

Nella notte tra Giovedì e Venerdì (24-25 settembre) ignoti, introducendosi nella
chiesa di San Francesco (risalente al XIX secolo) a Capocastello di Mercogliano,
hanno sottratto la statua lignea raffigurante Gesù bambino dalle braccia della
statua di Sant'Antonio, quest'ultima rimasta intatta anche per l'evidente difficoltà
di trasporto. Portato via anche un prezioso reliquiario in argento e oro. 
Don Vitaliano Della Sala, al termine della celebrazione eucaristica di domenica
scorsa, ha rivolto un accorato appello: 
"Chi ha rubato lo ha fatto sicuramente per necessità, restituite la statua e il
reliquiario alla comunità e a tutti i devoti della nostra Diocesi. La Chiesa saprà
aiutare, come ha sempre fatto, chi ha bisogno." 

Intervento 
sull’ENCICLICA “Laudato si’”

Mario Barbarisi  pag. 2

4 OTTOBRE  FESTA  DI  SAN  FRANCESCO
Auguri al Vescovo

La Direzione, la Redazione e i lettori de “Il Ponte” in
occasione della Festa di San Francesco augurano buon 
onomastico al Vescovo Monsignor Francesco Marino  

“RESTITUITE GESÙ BAMBINO”
Appello di don Vitaliano Della Sala, Parroco a 

Capocastello di Mercogliano, dopo il furto sacrilego

pag. 3
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(pubblichiamo di seguito 
la seconda ed ultima parte) 

Una frase pronunciata dall�architetto tedesco
Ludwig Mies van der Rohe (n.1886›m .1969),
e che ha caratterizzato il design e la progetta›
zione edilizia in Inghilterra lo scorso secolo. E�
un concetto che richiam a l�essenzialità, in ar›
chitettura delle linee e delle funzioni. Il Papa
avrà pensato di utilizzarlo per richiam are gli
uom ini a riscoprire le cose davvero im portanti,
in un�epoca di consum ism o sfrenato dove ¼
degli abitanti, com e ricorda lo stesso pontefice
nell�Enciclica, consum a le risorse destinate alla
restante parte che abita il pianeta. Il Papa
parla di ingiustizia e di iniquità planetaria.

L�Enciclica è un docum ento com pleto, dav›
vero interessante, m a che rischia di essere
l�ennesim o docum ento, pura teoria, valida m a
pur sem pre solo teoria. Quando, allora, e
com e passare alla pratica?

La risposta non è affatto sem plice! E� acca›
duto anche con la Com unicazione, l�Inter›Mi›
rifica redatto nel lontano 1963, in occasione
del Concilio Vaticano II, è ancora oggi un  do›
cum ento di straordinaria attualità.
Il Papa qui traccia delle linee di “pronto” inter›
vento: Chiede una nuova politica, invoca il
cam biam ento di rotta, m a si tratta di azioni
che richiedono tem pi lunghi. Specie quando il
pontefice ricorda l�im portanza delle agenzie
educative, fam iglia e scuola in particolare, in›
clude anche i m ezzi di com unicazione. Se da
un lato si riconosce il prim ato della politica è
anche vero che anche la Chiesa, probabil›
m ente, fa poco, o alm eno non abbastanza, per
form are nuova classe dirigente, in grado di
rappresentare le istanze del m ondo contem ›
poraneo, basta pensare alle sfide etiche e ai
problem i dell�accoglienza dei rifugiati. Que›
st�Enciclica è allora anche una risposta ad un
ritardo; con questo docum ento la Chiesa re›
cupera il tem po e si porta avanti tracciando
linee guida precise. Sono altri,ora, che devono
intervenire con im m ediatezza e responsabilità
sul tem a.

La questione dei centri di controllo. Papa
Francesco m olto chiaram ente afferm a che la
politica oggi è im potente, le scelte sono nelle
m ani delle m ultinazionali, in pochi decidono
per tutti, e le scelte sono adoperate sulla base
della convenienza econom ica e finanziaria. E�
lecito, allora, chiedersi: com e farà la “buona
politica”, un giorno, a riappropriarsi degli spazi
occupati, oggi, dalla finanza?

Una cosa è certa: quella dell�Am biente è una
delle grandi sfide del secolo appena iniziato.
Se i Governi, le m ultinazionali, le Istituzioni,
dovessero sottovalutare l�im portanza delle
questioni sollevate negli ultim i decenni dal
m ondo scientifico ed accadem ico, ed indicate
nell�Enciclica “Laudato Sì” da Papa Francesco,
la vita di ogni specie vivente sarebbe a rischio
di sopravvivenza. 
E� significativo il recente riferim ento alla que›
stione am bientale del Servizio Edilizia Culto
della Cei (Conferenza episcopale ita›
liana) che sulla scorta del m essaggio
dell�Enciclica ha m ostrato interesse
per il recupero urbano nella convin›
zione che bisogna “aver cura della
Casa com une, progettando città per
le persone, partendo dalle responsa›
bilità specifiche in nom e di una etica
e di un obiettivo com une che par›
tano dai principi inderogabili di giu›
stizia sociale e di qualità della
relazione fra persona e luogo”. 

A nulla serve il progresso se persi›
ste il cattivo utilizzo delle conquiste tecnologi›
che e scientifiche: “Mai l�um anità ha avuto
tanto potere su sé stessa e niente garantisce
che lo utilizzerà bene, soprattutto se si consi›
dera il m odo in cui se ne sta servendo”
(Cap.III n.104).
I vescovi della Nuova Zelanda si sono chiesti:
“che cosa significa il com andam ento “non uc›
cidere” quando il 20% della popolazione m on›
diale risorse in m isura tale da “rubare” alle
nazioni povere ed alle future generazioni ciò di
cui hanno bisogno per sopravvivere?”.

Dobbiam o azzerare com portam enti e stili di
vita errati. Non ci sarà una nuova relazione con
la natura senza “un essere um ano nuovo”.
Non c�è ecologia senza un�adeguata antropo›
logia (cap.III n.118).
Nel IV Capitolo (Ecologia Integrale) il Papa fa
riferim ento all�Ecologia Culturale (II
par.n.143). Insiem e al patrim onio naturale vi
è un patrim onio storico, artistico e culturale,
ugualm ente m inacciato. “E� parte dell�identità
com une di un luogo e base per costruire una
città abitabile”. “La scom parsa di una cultura
può essere grave com e o più della scom parsa
di una specie anim ale o vegetale”(145). 

La conclusione del testo è affidata alle possi›
bili soluzioni: Azione e Preghiera!
L�azione com incia dagli am biti educativi, pre›
cedentem ente già richiam ati in questa rela›
zione. Troviam o “la fam iglia, perché è il luogo

dove la vita, dono di Dio, può essere adegua›
tam ente accolta e protetta contro i m olteplici
attacchi a cui è esposta (Cap.VI n.213)”. Nella
fam iglia e nella scuola si im para, dice il Santo
Padre. Sorprende, per taluni versi, la colloca›
zione dei m edia tra gli im portanti luoghi di for›
m azione. Il papa m ostra grande attenzione
per la stam pa, anche se rileggendo quanto
Egli ha scritto nelle pagine precedenti quando
scrivendo degli “esclusi”, la m aggior parte pre›
sente sul pianeta, ricorda com e verso gli ultim i
ci sia poca attenzione dei m edia. “…Opinionisti,
m ezzi di Com unicazione e centri di potere…
che vivono e riflettono a partire dalla com odità
di uno sviluppo e di una qualità della vita che
non sono alla portata della m aggior parte della
della popolazione m ondiale (cap.I n.49)”.
Il richiam o non riguarda “La Buona Stam pa”,
quella stam pa cattolica e laica che in tutto il
m ondo guarda con interesse al “Bene Co›
m une”, dando voce a chi voce non ha: agli
esclusi, agli em arginati, a coloro che com e ri›
corda Papa Francesco costituiscono la m aggio›
ranza del pianeta.

La seconda azione richiam ata verso le con›
clusioni dell�enciclica è la Preghiera.
Nel capitolo conclusivo, (VI Capi›
tolo) “Al di là del Sole”, ne troviam o
due:
“Preghiera per la nostra terra” e
“Preghiera cristiana con il Creato”.
Riporto in conclusione del m io in›
tervento la versione integrale della
prim a, invitando tutti a proseguire
la lettura dell�Enciclica e scoprire il
contenuto della seconda preghiera.

“Dio onnipotente, 
che sei presente in tutto l�universo
e nella più piccola delle tue creature,
Tu che circondi con la tua tenerezza
Tutto quanto esiste,
riversa in noi la forza del tuo am ore
affinché ci prendiam o cura
della vita e della bellezza.
Inondaci di pace,
perché viviam o com e fratelli e sorelle
senza nuocere a nessuno.
O Dio dei poveri,
aiutaci a riscattare gli abbandonati
e i dim enticati di questa terra
che tanto valgono ai tuoi occhi.
Risana la nostra vita,
affinché proteggiam o il m ondo
e non lo deprediam o,
affinché sem iniam o bellezza
e non inquinam ento e distruzione.
Tocca i cuori
Di quanti cercano solo vantaggi
A spese dei poveri e della terra.
Insegnaci a scoprire il valore di ogni cosa. 
A contem plare con stupore,
a riconoscere che siam o profondam ente uniti
con tutte le creature
nel nostro cam m ino verso la tua luce infinita.
Grazie perché sei con noi tutti i giorni.
Sostienici, per favore, nella nostra lotta
per la giustizia, l�am ore e la pace. “ 

Sicilia-18 Settembre 2015 (Auditorium di FURCI)  -  Intervento sull’ENCICLICA “Laudato si’”

A cura di Mario Barbarisi - Consigliere Nazionale Fisc e Consigliere di GREENACCORD-
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Dom enica scorsa, a conclusione della
celebrazione eucaristica, nella quale si
erano festeggiati i 50 anni di m atrim o›
nio di una coppia di Mercogliano, il Par›
roco don Vitaliano Della Sala, prim a di
congedare i presenti im partendo la be›
nedizione, ha chiesto attenzione per
alcuni avvisi. Dopo aver parlato del
term ine delle operazioni di restauro
della tela sull�altare, raffigurante la
Vergine Maria circondata da num erosi
personaggi festanti, ha detto di dover
dare un annuncio non piacevole.
“La scorsa notte, presum ibilm ente tra
Giovedì e Venerdì › ha detto don Vita›
liano › è stato portato via il Bam bino
Gesù che Sant�Antonio aveva in brac›
cio, opera risalente alla fine del ‘700,
e con esso è scom parso anche un pre›
zioso reliquiario”.
Sgom ento ed incredulità tra i num e›
rosi fedeli presenti alla Messa, che
hanno m anifestato disappunto e di›
spiacere con un bisbiglio accom pa›
gnato da am pi cenni del capo. La
notizia, con il passaparola e l�ausilio
del web, dei social network, ha subito
fatto il giro della provincia, fino a giun›
gere oltreoceano, destando stupore e
dispiacere tra i m ercoglianesi e gli ir›
pini residenti all�estero. Il Parroco don
Vitaliano, sem pre dall�altare, al ter›
m ine della celebrazione, ha rivolto un
accorato appello affinché si diffon›
desse la voce che, in caso di restitu›
zione della statua del Bam bino Gesù e
del reliquiario di Sant�Antonio, qualora
il gesto fosse stato com piuto per ne›
cessità econom iche, si provvederà ad
aiutare con riservatezza gli autori del
gesto.
“Da un�opera com e quella sottratta ›
ha detto il Parroco › non si riescono a
ricavare tanti soldi. Se a spingere i

m alcapitati verso un gesto sim ile è
stata la necessità, allora perché non
rivolgersi alla Chiesa, alla nostra Par›
rocchia, visto che abbiam o sem pre
cercato di aiutare chi aveva bisogno?
Non ho intenzione di fare denunce e
chiedere condanne esem plari, perché
sono convinto che chi ha com piuto un
gesto sim ile lo ha fatto per necessità,
per bisogni dettati dalla povertà e dal
difficile m om ento che stiam o attraver›
sando.  Per don Vitaliano questa sot›
trazione costituisce un enorm e danno
alla com unità, che vede privarsi di og›
getti sacri, di culto, custoditi con cura
e tram andati fino a giungere ai nostri
giorni. Per don Vitaliano la com unità,
anche se ferita, andrà ugualm ente
avanti, m a chi pensa di aver risolto i
problem i con la (s)vendita di una sta›
tua o di una reliquia, si sbaglia, i pro›
blem i sono solo rim andati. Per queste
ragioni › ha concluso il sacerdote › ri›
volgiam o l�appello affinché venga re›
stituito quanto indebitam ente
sottratto alla Chiesa e alla com unità di
fedeli”.
L�appello è stato lanciato e diffuso
anche grazie agli  organi di inform a›
zione locale, ora non resta che atten›
dere un gesto di riconciliazione con la
restituzione di quanto sottratto.

NON  RUBATE,  LA  CHIESA  é DISPOSTA  AD  AIUTARE  CHI  HA  BISOGNO
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Il Vescovo di Avellino, S.Ecc.za Francesco Marino, nei giorni
scorsi ha nominato don Enzo Spagnuolo Cancelliere della
Curia di Avellino. A don Enzo, già Parroco della chiesa della
Trinità dei Poveri, giungano le felicitazioni dell'intera reda-
zione del settimanale diocesano "Il Ponte", con l'augurio di
svolgere con successo e  serenità  il nuovo incarico ricevuto.

“RESTITUITE GESù BAMBINO”
Appello di don Vitaliano Della Sala, Parroco a 

Capocastello di Mercogliano, dopo il furto sacrilego

Nella notte tra Giovedì e Venerdì ( 24-25 settembre) ignoti, introdu-

cendosi nella chiesa di San Francesco (risalente al XIX secolo) a Ca-

pocastello di Mercogliano, hanno sottratto la statua lignea

raffigurante Gesù bambino dalle braccia della statua di Sant'Antonio,

quest'ultima rimasta intatta anche per l'evidente difficoltà di tra-

sporto. Portato via anche un prezioso reliquiario in argento e oro. 

Don Vitaliano Della Sala, al termine della celebrazione eucaristica di

domenica scorsa, ha rivolto un accorato appello: 

"Chi ha rubato lo ha fatto sicuramente per necessità, restituite la sta-

tua e il reliquiario alla comunità e a tutti i devoti della nostra Diocesi.

La Chiesa saprà aiutare, come ha sempre fatto, chi ha bisogno." 

è uno sfregio all'intera città di Merco›
gliano per la devozione che i m erco›
glianesi nutrono per il Santo. 
Se chi ha com piuto tale gesto è un
m ercoglianese, com e credo e spero,
faccio appello al suo cuore e all'appar›
tenenza a questa com unità perché re›
stituisca quanto, forse in un m om ento
di disperazione, ha sottratto alla com u›
nità. i problem i econom ici non si risol›
vono in questo m odo. 
La Parrocchia, com e aiuta altre per›
sone e fam iglie, si interesserebbe
anche di alleviare eventuali difficoltà,
basta solo bussare alla sua porta. 
Non ci saranno giudizi m a solo aiuto e
com prensione. 
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Un iscritto alla Cisl, Fausto
Scandola, è stato espulso dal
Sindacato per aver svelato che i
dirigenti sindacali nazionali
ricevono superstipendi che
superano i 300 m ila euro lordi
l�anno (pari a 600 m ilioni delle

vecchie lire), più del Capo dello
Stato Italiano e di quello USA.

Com e è noto, in Italia non c�è una legge che
attua l�articolo 39 della Costituzione,  che “di›
sciplina i diritti m a anche i doveri dei sindacati,
tra cui il rispetto pieno della dem ocrazia in›
terna e gli obblighi della trasparenza finanzia›
ria”. Da ciò deriva che i sindacati sono delle
“associazioni private e non sono affatto tenute
a redigere bilancio consolidato nazionale, né
econom ico, né patrim oniale”
I sindacati ricevono contributi pubblici
per la modica somma di 740 milioni di
euro (pari ad un  miliardo e 480 milioni
delle vecchie lire) così distribuiti: 170 mi-
lioni di euro ai CAF, 430 milioni di euro
ai PATRONATI; 30 milioni di euro a so›
cietà che forniscono servizi a Inps e Inail, 110
milioni di euro per “Assenze per m otivi sin›
dacali”. A questi vanno aggiunti i redditi della
gestione di – stim a – oltre 10mila immobili
Cisl, Cigil, e Uil.
Negli anni venivano, ogni tanto, rese note le
cifre di com penso dei vertici apicali. Per esem ›
pio, Epifani, Segretario Generale della Cgil ri›
ceveva una retribuzione mensile superiore
a 3mila euro netti, (75m ila euro lordi annui),
m entre i m em bri della Segreteria Nazionale
sotto i 3 m ila euro. Angeletti della Uil ne ri›
ceveva una leggerm ente superiore a quelli
della Cgil, m entre il Capo della Fiom  Landini
ne riceverebbe una oggi sotto i 3 mila
euro. Nel 2013 ne ha dichiarati 2.250 netti.
Il Segretario Generale della Cisl,Raffaele Bo-
nanni, sostituito dalla Furlan, è sparito in si›
lenzio dopo che, dai 118mila euro lordi del
2006, passò, senza arrossire per la vergo-
gna, a 336mila euro dell’ultimo anno di
guida Cisl.  In Irpinia i dirigenti sindacali
non percepiscono stipendi m ensili faraonici
com e i loro “capi”, ma compensi che si ag›
girano sui 2mila euro, tutto compreso.
I Segretari Regionali della Campania
hanno dichiarato di percepire uno stipendio
m ensile, per quanto riguarda Lina Lucci
(Cisl), pari a 2.200 euro m ensili più rim ›
borso spese a forfait; Franco Tavella (Cgil),
1.800 euro m ensili; Anna Rea (Uil), 1.800
euro m ensili.

alfonsosantoli.ilponte@gmail.com

I compensi dei dirigenti
sindacali nazionali superano
i 300 mila euro lordi l’anno 

ASSUEFAzIONE
Qualche settim ana fa, ha fatto
m olto discutere  l�afferm azione
della Presidente della Com m issione
Parlam entare Antim afia, onorevole
Rosy Bindi, sulla cam orra quale
“fattore costitutivo” della città di
Napoli. Vi sono state prese di posi›

zione, a favore e contro, di m agi›
strati, politici, giornalisti ed uom ini di

cultura. La Bindi ha precisato m eglio il suo pen›
siero: un po� tardi, però, perché il danno era
stato fatto e l�offesa era orm ai definitiva ed im ›
m odificabile.
A m io m odesto avviso la Bindi ha solo sbagliato
verbo: il problem a di Napoli (poi vedrem o che è
un problem a italiano) non è che la società napo›
letana sia “costituita” prevalentem ente da ca›
m orristi. La vera questione è che la diffusione del
fenom eno cam orristico è stato “accettato e/o tol›
lerato” dai napoletani com e un m ale ineludibile,
una cosa con la quale si può convivere senza
grandi problem i e particolari dram m i.
In altre parole, è l’assuefazione la malattia
vera del popolo napoletano, quella che im-
pedisce un riscatto vero e definitivo ri-
spetto al fenomeno camorristico! A ben
guardare è la stessa assuefazione che, se
riferita alla corruzione ed all’incapacità
della mala-politica, è la malattia più seria
degli italiani, quella che  impedisce la cre-
scita e lo sviluppo del nostro Paese!
E credo di non dire sciocchezze. Infatti, se siam o
considerati un paese di “furbetti”, di “evasori”, di
“clienti”, di “raccom andati”,di “corrotti” e di “m a›
lavitosi”  la colpa non è di quelli che si eser-
citano più o meno costantemente in questi
“anomali” comportamenti. Una buona fetta
di responsabilità sta in tutti noi: in quelli,
cioè, che si sono talmente assuefatti al
peggio da attribuirgli, nei fatti, un “certifi-
cato” di normalità!
Succede ovunque, al nord com e al sud; negli
am bienti culturalm ente e socialm ente elevati ed
in quelli più m odesti: non si salva quasi nessuno,
perché ad ognuno fa più com odo starsene tran›
quillo a “curare” i propri interessi che ad occu›
parsi delle questioni di tutti e perché siam o
abituati ad  accorgerci del m ale che ci circonda
solo quando ci tocca personalm ente o da vicino
(la droga, un furto, uno stupro …)! Per questo,
l�assuefazione, unita all�egoism o insito in cia›
scuno di noi, finisce per distruggere le m igliori
potenzialità che le persone, anche colte ed intel›
ligenti, possono m ettere in cam po a favore del
bene com une.
Proviam o a fare qualche esem pio per capire
m eglio.
Se in un città com e Avellino ci si m ette più di
trent�anni per com pletare un�opera pubblica e
nessuno protesta, anzi, se i responsabili, presenti
e passati, di questa grave anom alia sono persino
prem iati dal voto, qualcuno crede che quelli che
verranno dopo avranno la m inim a preoccupa›
zione nel dover rispettare i tem pi contrattuali per
una nuova opera da realizzare? Se una classe di›
rigente si perde in discussioni infinite sulle pol›
trone da occupare e sugli interessi personali da
tutelare senza che questo sia sanzionato e punito
dalla pubblica opinione volete che qualche
“nuovo” politico si preoccupi, più di tanto, di ri›

solvere i problem i veri della com unità?
Da Avellino possiamo impartire lezioni di
assuefazione al mondo, non solo all’Italia! 
L�assuefazione ci fa accettare qualsiasi cosa: l�au›
tostazione ed il m ercatone; il castello e il m atta›
toio com unale o l�Eliseo; la presenza di politici
(vecchi e nuovi) che hanno fatto del loro im pe›
gno di servizio un “m estiere” (li conoscono tutti,
quelli che, com e si dice da noi, “non hanno arte
né parte); l�abitudine alla raccom andazione ed
all�intervento am icale per ottenere anche quello
che è dovuto; il prem io alla fedeltà piuttosto che
al m erito e la tutela degli interessi di parte prim a
di quelli generali.
L’assuefazione ci ha fatto votare politici che
non conoscono la sintassi e politici che
abusano del loro ruolo e delle loro funzioni.
Qualcuno arriva a sostenere che, in pas-
sato, i “grandi” (si fa per dire) personaggi
facessero un’apposita selezione per sce-
gliere i meno bravi e capaci, per due ordini
di motivi: perché quelli più intelligenti
avrebbero potuto “fare ombra” alle loro
personalità e perché i prescelti erano più
facilmente controllabili e potevano essere
emarginati con più facilità in caso di con-
trasto!
Che errori…! Perché, purtroppo, è tutto vero: se
proviam o ad andare indietro (anche non tanto
lontano) con la m em oria ci accorgiam o che
spesso siam o rim asti stupiti rispetto alla scelta di
una classe dirigente “senza qualità” im posta
dall�alto, alla quale ci siam o facilm ente assuefatti!
La scelta del candidato “portatore di voti” o
”am ico fedele” del potente di turno, anche senza
idee, coraggio e fantasia e, soprattutto, senza le
capacità necessarie a svolgere il ruolo al quale
costoro erano chiam ati.
Alla fine, hanno avuto ragione loro ma ab-
biamo perso tutti noi (gli assuefatti): essi
hanno realizzato i progetti di potere perso-
nali ai quali hanno dedicato le loro intelli-
genze ma noi tutti abbiamo subito le
conseguenze delle loro decisioni scellerate!
Infine, com e si può curare l�assuefazione? Ecco,
ci vorrebbe una cura disintossicante, fatta da
m edici bravi ed utilizzando strutture adeguate.
Al m om ento, purtroppo, non vedo m edici così
capaci né condizioni tali da favorire soluzioni ef›
ficaci! E spero tanto di sbagliarm i. Magari ne par›
liam o in un�altra occasione: sperando che
qualcuno voglia suggerirci una soluzione diversa
e m igliore!

michelecriscuoli.ilponte@gmail.com
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Negli ultimi tempi, il Fisco sta risco-
prendo l’istituto dell’autotutela, che in
materia fiscale, è lo strumento posto in
essere dal cittadino contribuente per
farsi ascoltare dagli uffici quando ritiene
di aver subito un’ingiustizia.
Per vera giustizia, gli uffici devono anche ricor›
darsi della regola non scritta, m a sem pre va›
lida, quella del “buon senso” e, pertanto,
bando ai form alism i inutili.
In tal senso si è espresso anche il nuovo Di›
rettore dell�Agenzia delle Entrate che ha invi›
tato gli Uffici periferici ad ascoltare di più i
cittadini ed evitare, consequenzialm ente, inu›
tili e costosi contenziosi.
Infatti dopo le indicazioni fornite per l�abban›
dono delle liti sulle plusvalenze a seguito delle
rivalutazione dei terreni, sui rim borsi IVA per i
quali va rispettata la prescrizione decennale e
sugli affitti com m erciali non incassati, il Fisco
ha detto basta anche alle liti sulle sanzioni che
non si trasm ettono m ai agli eredi.
In definitiva: più autotutele e meno liti.
Gli Uffici invece di cercare evasioni inesi-
stenti, devono rispettare di più i contri-
buenti, soprattutto quelli leali che fanno
fino all’ultimo il loro dovere.
Come opportunamente suggerito dal Di-
rettore dell’Agenzia delle Entrate nella
circolare 25/E del 6 agosto 2014, prima
di emettere accertamenti infondati con
numeri esagerati, gli uffici devono consi-
derare anche la grave crisi economica
che attanaglia ancora i vari settori pro-
duttivi.
Per evitare, pertanto, inutili e dispendiosi con›
tenziosi, è necessario adottare, se ne ricorrono
i presupposti, atti di autotutela non solo su ri›
chiesta del contribuente m a, anche, d�iniziativa
dello stesso Ufficio im positivo per assicurare
adeguati canoni di buona am m inistrazione e
di rispetto verso i contribuenti così com e san›
cito anche dallo “Statuto del contribuente”,
onde evitare, anche, im propri utilizzi dello
strum ento della m ediazione, con conseguenti
appesantim enti dell�attività degli uffici legali
dell�Agenzia delle Entrate.
Si ricorda che già dal 1998, cioè dall’anno
successivo all’entrata in vigore del rego-
lamento n 37 dell’11 febbraio 1997 sul-
l’autotutela, il Ministero delle Finanze
con la lettera-circolare n. 195/S del 5
agosto 1998 ricordava agli uffici che
l’atto sbagliato è annullabile senza limiti
di tempo, avvertendo anche sui rischi a
cui si va incontro con le liti temerarie.
La lettera›circolare afferm a categoricam ente
che l�autotutela non è “una specie di optional”,
e l�Ufficio fiscale “non possiede una potestà di›
screzionale di decidere  a suo piacim ento se
correggere o no i propri errori” perché il m an›
cato esercizio dell�autotutela di un atto illegit›
tim o può portare alla condanna alle spese
dell�am m inistrazione, con conseguente danno
erariale in cui potrebbe incorrere il funzionario
responsabile del procedim ento per il m ancato
annullam ento dell�atto.
Il regolamento sull’autotutela innanzi ci-

tato, riconosce il principio per cui chi ha
il potere di fare, ha anche il dovere-po-
tere di disfare e di correggere il proprio
errore.
Si evidenzia che qualsiasi atto sba-
gliato deve essere annullato dall’Uf-
ficio anche se:
- l’atto è divenuto ormai definitivo per
decorso dei termini per ricorrere (l’atto
sbagliato non è mai definitivo);
- il ricorso è stato presentato ma respinto
con sentenza passata in giudicato per
motivi formali (inammissibilità, irricevi-
bilità, improcedibilità); infatti il conte-
nuto dell’atto prevale sulla forma:
- vi è pendenza di giudizio;
- il contribuente non ha prodotto alcuna
istanza.
Ai fini dell�autotutela, all�Ufficio è attribuito il
solo ed unico com pito di verificare, in m odo
del tutto autonom o ed indipendente, se l�atto
è legittim o o m eno.
Se la pretesa è infondata, in tutto o in parte,
va ritirata o ridotta per stabilire un corretto
rapporto con il contribuente, che non può es›
sere chiam ato a pagare tributi che non sono
strettam ente previsti dalla legge.
L�atto sbagliato che viene annullato com porta,
altresì, l�obbligo della restituzione delle som m e
indebitam ente versate.
L’annullamento in autotutela dell’atto il-
legittimo o infondato ha un solo limite e
cioè che si sia in presenza di una sen-
tenza passata in giudicato favorevole
all’Ufficio che abbia pronunziato sul me-
rito del rapporto tributario.
L�autotutela esercitata dall�Ufficio ha i suoi lati
positivi in quanto, innanzitutto, fa risparm iare
all�Am m inistrazione Finanziaria brutte figure e,
poi, evita il pericolo di risarcim ento per il con›
tribuente erroneam ente “perseguitato”. Inol›
tre, l�adozione del provvedim ento di autotutela
consente di ridurre il contenzioso e m igliorare
il rapporto fisco›contribuente alla luce dello
“Statuto del contribuente” che spesso  e vo›
lentieri  viene disatteso da parte degli Uffici fi›
scali.
Perciò, per evitare di aprire liti inutili e di-
spendiose per l’Amministrazione finan-
ziaria, è dovere degli Uffici annullare gli
atti illegittimi ed infondati emessi, e fare
di tutto per evitare il contenzioso.
Nel caso che l’Ufficio finanziario non
emette l’atto di autotutela per un atto il-
legittimo, il contribuente può presentare
ricorso anche contro il rifiuto dell’Ufficio.
Infatti per la Cassazione, si può ricorrere
davanti ai giudici tributari per contestare

un provvedimento di autotutela, anche
se si tratta di un atto diverso da quelli
contenuti nell’articolo 19 del decreto le-
gislativo 546/1992, cioè nell’elenco degli
atti contro i quali si può ricorrere.
Il contribuente può, quindi, presentare ricorso
contro un atto di autotutela, a condizione che
l�atto sia “espressione di una com piuta pretesa
tributaria”, ciò è quanto asserisce la Cassa›
zione con sentenza n. 14243/15 depositata l�8
luglio 2015.
In definitiva, così come il Fisco ha il di-
ritto di chiedere le imposte, i contribuenti
hanno il diritto di contestare la pretesa
tributaria, anche se si tratta di pretesa
che nasce da un diniego parziale o totale
di una richiesta di annullamento in auto-
tutela.
Infatti per la Suprema Corte, l’elenca-
zione degli atti impugnabili “deve essere
interpretata alla luce delle norme costi-
tuzionali di buon andamento della pub-
blica amministrazione (art. 97 della
Costituzione) e di tutela del contribuente
(artt. 24 e 53 della Costituzione), ricono-
scendo l’impugnabilità davanti al giudice
tributario di tutti gli atti adottati dall’ente
impositore che portino, comunque, a co-
noscenza del contribuente una ben indi-
viduata pretesa tributaria, con
l’esplicitazione delle concrete ragioni
(fattuali e giuridiche) che la sorreg-
gono”.
L�annullam ento in autotutela dell�atto illegit›
tim o o infondato, com e detto, ha un solo li›
m ite: che esista una sentenza passata in
giudicato favorevole all�Ufficio “che abbia pro›
nunziato sul m erito del rapporto tributario”.
Per la Cassazione, “la Pubblica Am m inistra›
zione e anche l�Am m inistrazione finanziaria
dovrebbe im prontare lo svolgim ento della pro›
pria attività, non a trarre profitto dall�errore del
cittadino e del contribuente, m a a principi di
correttezza, im parzialità e buona am m inistra›
zione così com e prevede il citato articolo 97
della Costituzione” (Cassazione, sezione prim a
civile, sentenza n. 4878 dell�8 agosto 1988).
Ancora autotutela significa soprattutto auto›
correzione e correttezza, com e insegna altra
sentenza della stessa Corte di Cassazione, che
con la pronuncia n. 2575 del 29 m arzo 1990
afferm a che “ in uno Stato m oderno, il vero
interesse del Fisco non è affatto quello di co›
stringere il contribuente a soddisfare pretese
sostanzialm ente ingiuste, bensì quello di cu›
rare che il prelievo fiscale sia sem pre in arm o›
nia con l�effettiva capacità contributiva del
soggetto passivo”.
In ultima analisi, come dalle norme co-
stituzionali emerge l’obbligo di pagare le
imposte secondo la propria capacità con-
tributiva, allo stesso modo emerge che il
contribuente deve pagare le imposte nei
limiti previsti e nella misura fissata dalla
legge e non certo in un ammontare su-
periore a quello effettivamente dovuto.

francoiannaccone.ilponte@gmail.com

“A TU PER TU CON IL FISCO”a cura di Franco Iannaccone

AUTOTUTELA:  PER  L’ATTO  INFONDATO  ANNULLAMENTO  SENZA  LIMITI  DI TEMPO

STRUMENTO  DA  UTILIzzARE  PER  RIDURRE  LE  LITI  TRIBUTARIE
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Padre Ezechiele Ram in, m is›
sionario com boniano, venne
crivellato di colpi il 24 luglio
1985 in Brasile. Com e ho bre›
vem ente accennato la setti›
m ana scorsa, l�incontro con
questo giovane prete iniziò
per noi il giorno dopo il terre›
m oto del 23 novem bre del

1980. Ma iniziam m o a conoscere Padre
Lele fin da quando era un giovane  sem i›
narista e  fece varie esperienze, sia in In›
ghilterra che in USA, poi in terra,
m essicana per approfondire lo spagnolo da
cui nacque la sua scelta precisa di fare il
m issionario con i com boniani, pronun›
ciando i voti perpetui con questa  congre›
gazione. In quell�occasione, scrisse:
“Signore, m i hai provato m olto, però non
m i è m ai m ancata la Tua tenerezza e il Tuo
aiuto. Per questo, Signore, con m olta tran›
quillità e serenità di cuore, m etto tutti i
m iei giorni nelle Tue m ani, confidando
sem pre nella Tua fedeltà verso di m e”. Il
28 settem bre del 1980 vinne consacrato,
nella sua città, Padova, sacerdote e inviato
presso la com unità com boniana di Napoli
che insiem e a Padre Nando Caprini doveva
curare l�anim azione m issionaria dei giovani
napoletani e cam pani. Dopo il terribile di›
sastro di quella sera, i due m issionari par›
tirono verso l�Irpinia e precisam ente versi
il paese di San Mango sul Calore, che era
crollato per intero. Trovarono m acerie, di›
sperazione e tanti m orti, feriti, e poi dopo
un paio di giorni arrivò anche il freddo e la
neve. In quel periodo organizzò una scuola
elem entare provvisoria con dei teli di pla›
stica e i pilastri di una casa in costruzione,
con m aestre volontarie arrivate da tutta
Italia. Passata l�em ergenza, ritornò alla
casa dei Com boniani di Napoli, dedican›
dosi al suo lavoro di anim azione m issiona›
ria, organizzando insiem e ai giovani la
Giornata Mondiale dei m alati di lebbra ad
Acerra, poi nel 1982 fece un�esperienza a
Troia, in provincia di Foggia. Dopo due anni
partì per il Brasile, sostando a Brasilia per
circa sei m esi per im parare il portoghese e
poi fu destinato a Cacoal nello Stato di
Rondonia, dove le chiese erano costruite
in legno dai contadini nella foresta am az›
zonica. Padre Ezechiele, con il suo carat›
tere schietto e il linguaggio diretto e
sem plice, aveva fatto breccia nei cuori di

questa povera gente senza terra, conqui›
stando subito la loro fiducia. Il governo
dello Stato di Rondonia, nel suo pro›
gram m a doveva espropriare la terra che
faceva parte della fazenda Catuva per af›
fidarla ai contadini, dando ovviam ente un
indennizzo in denaro ai proprietari, m a
senza firm are l�atto legale. I contadini ave›
vano nel frattem po occupato in anticipo le
terre poste ai lati della strada che collegava
il Mato Grosso con la Capitale della Ron›
donia e quindi erano passibili della ritor›
sione dei fazenderos e dei loro pistoleros
che non aspettavano altro che incassare
dal governo 45 dollari per ogni contadino
m orto. Padre Lele, con il suo am ico sinda›
calista Adilio, il 24 luglio di trent�anni fa, di
m attina presto, partirono per una m issione
pacificatrice andando a parlare, nella tana
del lupo, di giustizia, pace e di poter colti›
vare la terra liberam ente per sfam are loro
e le proprie fam iglie  senza essere oppressi
da questi grandi proprietari terrieri. Il suo
“andare”, quella m attina aveva anche lo
scopo di  convincere i contadini a non ar›
rivare ad un conflitto con i proprietari, per›
ché questi, con la scusa della legittim a
difesa, avrebbero fatto una strage. Lui di›
ceva di avere pazienza, perché sicura›
m ente, tra non m olto tem po, sarebbero
arrivati gli atti legali per il passaggio di
questi terreni agli aventi diritto da parte del
governo. Il m issionario riuscì a convincere
la povera gente, e gli stessi proprietari ri›
m asero stupiti di com e questo giovane

prete sapeva spiegare per bene  quelli che
erano i problem i che andavano risolti e per
questo era diventato m olto pericoloso per
i loro interessi. Sulla strada del ritorno
verso la m issione, dopo una curva dove la
vegetazione era fitta, partirono una piog›
gia di colpi di pistole e fucili: era un�im bo›
scata per il m issionario; il sindacalista si
buttò rapidam ente per terra nell�erba alta
e si salvò, m entre Padre Ram in uscì dal›
l�auto caddendo crivellato di colpi senza
poter dire nessuna parola. Il corpo fu re›
cuperato 24 ore dopo dai suoi confratelli
che furono avvertiti dal sindacalista Adilio.
Non era stato toccato niente, né addosso
al sacerdote, né dalla m acchina, perché
l�unica finalità di questi delinquenti era
quella di uccidere il m issionario. Dopo la
cerim onia funebre, la salm a venne portata
in Italia, dove a Venezia fu eseguito il re›
ferto autoptico alla presenza del fratello
m edico Paolo, che sarà con noi il giorno 9
ottobre, portando la sua testim onianza
durante la veglia di preghiera in m em oria
del m issionario che si terrà nella Chiesa
Cattedrale (vedi il program m a pubblicato
su queste pagine). Paolo Ram in, durante
la preghiera dei fedeli, disse: “Per l�onore
che hai voluto darci scegliendo in Ezechiele
un m inistro per il popolo, noi Ti ringra›
ziam o, Signore. Sem brava nostro, m a ora
capiam o che è di tutta la Chiesa, a cui lo
abbiam o consegnato. Nel dolore di questa
m orte, i m iei genitori e fratelli, Ti pregano
di usare m isericordia verso gli uccisori. Noi
non portiam o rancore. Noi perdoniam o. Fà
che la m orte di Ezechiele porti frutti, be›
neficando i suoi “cam pesinos”, in m odo
che essi possano raggiungere una vera di›
gnità di uom ini, in un ordine sociale ben
più equo e giusto”. Dalle indagini com ›
piute, si presum e che proprio l�am ico Adilio
lo avrebbe tradito e venduto ai suoi assas›
sini, perché nel ritorno alla m issione ha
cam biato strada e oltretutto dopo qualche
anno ha cam biato residenza, diventando
anche lui un grande proprietario terriero.
Si è sem pre dichiarato innocente e ha di›
chiarato più volte che la fazenda è stata
com prata con i soldi vinti con una lotteria
nazionale. Non ha m ai dichiarato quale e
in quale anno è stata vinta. Anche questo
è un m istero che fa capire com e Adilio non
sia del tutto estraneo alla vicenda.

pasqualedefeo.ilponte@gmail.com

SOLIDARIETà SENZA  CONFINI 

“PADRE  EzECHIELE  RAMIN – MARTIRE  DELLA
TERRA  PERCHé  DALLA  PARTE  DEI  POVERI”

Pasquale
De Feo
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Tutto iniziò con la oram ai arci›
nota storia della “m ucca
pazza”, a m età degli anni Ot›
tanta del Novecento, allor›
quando alcune m ucche,
placidissim e espressioni di
calm a e serenità, di alcuni al›

levam enti ( e solo di alcuni) diventarono di
colpo aggressive. Questo accadde in Inghil›
terra e si dim ostrò che l�aggressività era le›
gata ad un�infezione che colpiva il cervello
degli anim ali. Il  veicolo era rappresentato
da farine contam inate e date in pasto ai
“poveri” anim ali e da questi successiva›
m ente  trasm esse all�uom o.  L� infezione
venne chiam ata con il nom e dei due neuro›
logi che la studiarono: Creutzfeldt e Jakob,
i quali descrissero una m alattia che porta al
com a ed alla m orte per degenerazione del
cervello che diviene spugnoso (ecco perché
“spongiform e bovina”).
L�esplosione della m alattia fece aum entare
gli im pegni degli scienziati che individuarono
anche l�agente infettivo vero e proprio: il
prione. Dalla conferm a che un agente infet›
tivo potesse condurre ad una patologia de›
generativa cerebrale si aprirono nuovi
orizzonti nella ricerca di colpevoli delle de›
generazioni neurologiche. Oggi, addirittura,
si fa strada l�ipotesi suggestiva, m a possi›
bile, che anche l�Alzheim er possa derivare
da particolari agenti virali.
La rivista “Nature”  ha recentem ente pub›
blicato una ricerca del gruppo del Professor
John Collenge dell�Istituto Neurologico di
Londra, in cui si sottolinea com e nel cervello
dei soggetti deceduti per il Morbo della
“m ucca pazza” si sono trovate, oltre ai
prioni, proteine del gruppo beta›am iloide
che sono tipiche anche dei “depositi neuro›
nali” dei pazienti affetti da Alzheim er. Lo stu›
dio londinese è stato condotto su otto
autopsie di soggetti i cui prioni provenivano
dall�utilizzo sconsiderato di orm oni della cre›
scita rivelatisi infetti. Fino a qualche anno fa
l�utilizzo di orm oni della crescita prelevati
dopo la m orte da soggetti “apparente›
m ente” sani era una pratica doping diffusa

tra gli pseudo›atleti e gli atleti veri e pro›
pri che, pur di gareggiare per la vittoria,
sottoponevano (o ancora sottopongono?)
il proprio organism o a potenziali pratiche
rischiosissim e. 
A riguardo delle pratiche doping non con›
sentite, nessuno può dim enticare la
m orte della grandissim a super olim pio›
nica am ericana Florence Griffith›Joyner,
che divenne un giallo perché  › anche sui
m edia italiani – fu riportata la notizia che
quella m orte era sospetta. Il Corriere
della Sera titolò senza pietà: “Uccisa dagli
orm oni della crescita infetti”. La Griffith è

ancora oggi la detentrice di due record del
m ondo sui 100 e sui 200 m etri con tem pi
che resistono dal 1988 e che secondo m olti
addetti ai lavori sarà quasi im possibile oggi
batterli perché, a dire dei m alpensanti, i
m uscoli della cam pionessa “assom iglia›
vano” a quelli degli uom ini perché erano
stati “costruiti” con l�uso degli steroidi ana›
bolizzanti. All�epoca della m orte, avvenuta
nel 1998, non furono espletate le indagini
tossicologiche e quindi la verità non la co›
noscerem o m ai.
Ritornando sull�argom ento “prioni”  va detto
che essi sono dei virus “lenti”, nel senso che
richiedono lunghi periodi di incubazione
prim a che la m alattia si m anifesti, e non
contengono m ateriale genetico, sono quindi
privi di acidi nucleici a DNA ed a RNA. I
prioni si annidano nel cervello, nel m idollo
spinale ed osseo e nelle frattaglie. Le prim e
m alattie da prioni che furono scoperte col›
pivano le pecore i cui cervelli diventavano
spugnosi, per cui si parlava di encefalopatia
spongiform e ovina. Per colpa di quella bo›
vina non possono essere im portati anim ali
dalla Gran Bretagna fin dal 1996, dopo la
m orte di ben dieci allevatori inglesi. Non de›
vono essere im portate inoltre: farine a base
di carne, frattaglie ed ossa. I sottoprodotti
bovini (gelatine e collagene) non dovreb›
bero rappresentare un pericolo di trasm is›
sione, anche perché sono generalm ente
sottoposte a processo di sterilizzazione.
Sono m eno contam inate le cosce, il petto e
la spalla.
La pubblicazione che abbiam o citato, in
apertura, è m olto im portante perché ogni 3
secondi c�è un caso di dem enza nel m ondo,
di cui oltre la m età è di tipo Alzheim er. Oggi
solo nell�occidente ci sono 28 m ilioni di am ›
m alati di questo tipo di dem enza e l�Orga›
nizzazione Mondiale della Sanità parla di
46,8 m ilioni di dem enze totali. In Italia la
m alattia  è presente con 500.000 casi su un
m ilione e 200.000 dem enze. Tra venti anni
i casi in Italia, e parallelam ente in Europa e
nel m ondo saranno raddoppiati perchè la

popolazione invecchia sem pre di più e le
possibilità diagnostiche aum entano paralle›
lam ente. Sem pre com e previsione c�è un
altro dato:  nel 2050 la m età delle persone
affette da dem enza vivrà in Asia.
Oggi le dem enze (tutte) costano agli Stati
che hanno un Sistem a Nazionale Sanitario
818 m iliardi di dollari e tra tre anni l�aspet›
tativa di spesa è di m ille m iliardi. Una rivista
scientifica italiana sull�argom ento “costo Al›
zheim er” riporta a paragone che la Apple
vale 742 m iliardi di dollari e Google 368 m i›
liardi, due dei più grossi colossi econom ici
m ondiali.
I dati allarm anti che abbiam o citato dim o›
strano quale estrem a urgenza debbano
avere prioritariam ente le strategie e le leggi
per una m igliore qualità della vita di chi è
colpito da questa terribile patologia. Quando
si superano i 50 anni, quando inizia la m e›
m oria a fallire insiem e ad un deficit della co›
ordinazione m otoria, a rigidità m uscolare ed
ad allucinazioni visive allora si deve iniziare
im m ediatam ente un cam m ino interpreta›
tivo. Si deve ricorrere ad uno specialista
neurologo  per valutare eventuali alterazioni
elettroencefaliche presenti nell�80% dei casi
di dem enza. La risonanza m agnetica m et›
terà in evidenza alterazioni di segnale e nel
liquido cefalo›rachidiano, nel caso della
“m ucca pazza”, proteine del tipo del prione
o del gruppo beta›am iloide. Ovviam ente la
certezza della diagnosi si ottiene solo dopo
la m orte.
Secondo noi, non certo per risolvere il pro›
blem a, m a per lim itare i danni ingenti deri›
vati da un cervello che non funziona più,
servono azioni m irate ad im plem entare una
diagnostica tem pestiva ed un accesso reale
e concreto ad un supporto terapeutico ed
assistenziale adeguato. La parola “tem pe›
stiva” lascia il tem po che trova perché i
prioni possono avere un periodo di incuba›
zione che può durare anche 40 anni.
Al di là dello studio inglese, la cui validità
scientifica ci verrà dim ostrata da ulteriori ri›
cerche, è im portante saperne di più nel rap›
porto tra prioni e beta›am iloide perchè, se
da una parte potrem m o capire perché ci si
am m ala di una dem enza tipo Alzheim er,
dall�altra potrem m o trovare m eglio la strada
per reali possibilità terapeutiche. In Italia la
dem enza è la terza causa di disabilità ed il
nostro Paese, insiem e con il Giappone, è
quello che in proiezione avrà gli abitanti più
longevi del pianeta. Sopravvivenza m ag›
giore significa anche e purtroppo sem pre
più m alati.

Gianpaolo Palumbo
gianpaolopalumbo.ilponte@gmail.com

LE   POSSIBILI   ORIGINI   

INFETTIVE  DELL’ALZHEIMER
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Le zanzare pungendo
iniettano la loro saliva
contenente dei liquidi
anticoagulanti e a volte dei
germ i (ad esem pio le zanzare
del genere  Aedes, Culex,

Anopheles sono possibili vettori di dengue,
febbre gialla e m alaria).
Le altre sostanze che le zanzare iniettano
pungendo hanno un effetto altam ente
irritante e provocano la com parsa di un
rilievo cutaneo chiam ato tecnicam ente
pom fo, e di un fastidiosissim o e
prolungato prurito. In casi particolari i
liquidi inoculati dalla zanzara possono
provocare reazioni tossiche o allergiche
che coinvolgono tutto l�organism o.
Per com battere il prurito si adoperano
generalm ente pom ate al cortisone ed
antistam iniche. Queste ultim e, specie in
estate, sono da evitare perche esse stesse
sono responsabili di reazioni allergiche
m ediate dall�esposizione al Sole.
Se le farm acie sono chiuse e non avendo
pom ate al cortisone, che d�altra parte
agiscono lentam ente, ci si può avvalere
dei rim edi della m edicina tradizionale
popolare. Questi sono num erosi e diversi
per ogni regione d�Italia.
Ecco i più conosciuti.
Passando sulla puntura un cubetto di
ghiaccio avvolto in un fazzoletto di stoffa
pulito si ottiene un po� di sollievo dal
prurito per l�effetto vasocostrittore e di
inibizione tem poranea delle term inazioni
nervose dovute al freddo.
Altri consigliano di bagnare la puntura con
la saliva, questa contiene lisozim a che ha
un leggero effetto disinfettante.
Anche il m iele ha proprietà antibatteriche,
e viene applicato da solo, oppure
m escolato al bicarbonato di sodio, sulla
puntura. Se m anca il m iele anche il
bicarbonato di sodio m escolato con
dell�acqua, in m odo da ottenere una pasta
da applicare sulla puntura, che si dice che
allevi il prurito.
A detta di m olti, un po� di sollievo dal
prurito si ottiene applicando un po� di
dentifricio al m entolo sulla puntura e
lasciandolo in tal sede per 15›20 m inuti
prim a di lavarlo via.
Il lim one strofinato sulla pelle integra

funziona com e un repellente, cioè
perm ette di evitare le punture di zanzare
perché le allontana, m a applicato dopo la
puntura sem bra sia utile per lenire
gonfiore e il prurito.
Si dice anche che passare sulla puntura
una fettina di cipolla o uno spicchio d�aglio
favorisca la scom parsa del prurito. Tale
effetto potrebbe essere dovuto all�alto
contenuto di allicina, una sostanza ricca di
zolfo, presente sia nella cipolla che
nell�aglio.
Attualm ente si adopera una crem a a base
di cloruro di allum inio m entre in passato

si strofinava un pezzo di allum e di rocca
inum idito direttam ente sul pom fo.
Alcuni consigliano di sciogliere un
cucchiaio di sale in un bicchiere d�acqua e,
con l�aiuto di un batuffolo, lo applicano
sulla puntura; altri adoperano una
com pressa di aspirina, se non sono
allergici, la schiacciano, la sciolgono
nell�acqua e la frizionano sul pom fo.
Una goccia di olio essenziale alla m enta
sopra la puntura allevierà ogni fastidio.
Conosco persone che m i assicurano di non
essere stati punti dalle zanzare perché
tengono una piantina di m enta nella
cam era da letto.
Anche la lavanda ha proprietà lenitive e

rinfrescanti tali che, strofinando sulla
puntura delle foglie di lavanda oppure
tam ponandola con un batuffolo intriso di
olio essenziale di lavanda, si riesce a
ridurre il prurito in pochi m inuti.
Altri oli curativi per il post puntura
contengono m iscele di Geranium ,
Citronella, Eucalyptus 2 m l e tea tree oil
(m elaleuca officinale), se ne applicano
poche gocce e poi si m assaggia.
L�aloe vera è fam osa per le sue proprietà
anti›infiam m atorie e, anche nella m ia
esperienza personale, ho notato che
applicando il fram m ento di una foglia, un
gel o un preparato all�aloe vera sulla
puntura, l�infiam m azione e il prurito si
alleviano fino a sparire rapidam ente.
Un antico rim edio utilizzato per attenuare
il prurito ed il gonfiore da punture di
zanzare consiste nel circoscrivere la
lesione con un cerchio, esercitando una
lieve pressione sul pom fo con la punta

della penna o con l'unghia. Ho
sperim entato direttam ente questo
m etodo e posso dire che, anche se
incredibile, il prurito passa in sessanta
secondi e il pom fo scom pare in poche ore.
Ho fatto provare questo sistem a ad alcuni
am ici che ne hanno tratto sollievo. Tra loro
c�era anche il direttore di questo giornale,
che è rim asto sorpreso com e m e dal
risultato ottenuto con questa specie di
“cerchi m agici”. 

Raffaele Iandoli
raffaeleiandoli.ilponte@gmail.com

METODI  ANTICHI  E  MODERNI  PER
CURARE  LE  PUNTURE  DI  zANzARA

I cerchi magici funzionano?
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Colloquio a tutto campo sul viaggio del
Papa a Cuba e negli Stati Uniti d’America
con Massimo Faggioli, docente di storia del
cristianesimo e direttore dell’“Istituto per il
cattolicesimo e la cittadinanza” alla Univer-
sity of St. Thomas a Minneapolis / St. Paul
(Usa).
Colloquio a tutto cam po sul viaggio del
Papa a Cuba e negli Stati Uniti d�Am erica
con Massimo Faggioli, docente di storia
del cristianesim o e direttore dell�“Istituto
per il cattolicesim o e la cittadinanza” alla
University of St. Thom as a Minneapolis /
St. Paul (Usa). Dagli Stati Uniti, in cui vive
e insegna, lo storico ci offre una lettura di
quello che in tanti hanno definito un “viag›
gio storico”.
Professore, perché questo viaggio
apostolico è da considerarsi storico?
“Perché è il prim o viaggio di un Papa non
europeo in un�Am erica in cui il cattolicesim o
è ancora m olto europeo, nonostante la cre›
scente parte di latinos e asiatici. Storico
anche perché avviene nel quadro della ri›
conciliazione tra Usa e Cuba, in cui la
Chiesa cattolica ha giocato un ruolo parti›
colare non solo negli ultim i m esi, m a anche
durante tutto il m ezzo secolo di rottura dei
rapporti. è uno dei contributi del Papa lati›
noam ericano al nuovo cattolicesim o glo›
bale”.
Con quali coordinate giudicare la sto-
ricità di un evento? E di questo in par-
ticolare? 
“Lo giudicherei con il fatto che la visita s�in›
serisce in una storia im portante di rapporti
tra il Vaticano, la Chiesa cattolica am eri›
cana e gli Stati Uniti in generale. Molto è
cam biato dall�im postazione di Giovanni
Paolo II e di Benedetto XVI dei rapporti tra
Chiesa e cultura. I tem pi sono cam biati e
alcune cose devono cam biare, com e sta
succedendo con Francesco. In questo
senso è una visita storica perché m ostra
che qualcosa è successo nella Chiesa dal
2008 ad oggi, e anche che qualcosa sta per
succedere nella Chiesa com e sistem a isti›

tuzionale. Il m essaggio di France›
sco agli am ericani › non avere
paura di cose nuove › è m olto
chiaro com e riferim ento a una si›
tuazione in m ovim ento”.
E l’opinione pubblica ameri-
cana? Molta stampa non è
stata tenera con il Papa prima
della partenza. Qualcosa è poi
cambiato?
“L�opinione pubblica ha accolto
bene Papa Francesco, a parte le
poche frange ideologizzate sia
nella Chiesa sia fuori. A m io pa›
rere, dopo la visita, queste frange

sono sem pre più piccole e autocentrate, e
danno l�im pressione di essere isolate. Pa›
radossalm ente, queste frange ideologiche
cattoliche trovano com pagnia soltanto
nelle voci anticlericali e anticattoliche della
stam pa am ericana reazionaria”.
Prima degli Stati Uniti la tappa a Cuba,
quasi a sugellare la svolta epocale con
la fine dell’embargo. Anche qui un
passaggio davvero storico. 
“Cuba è, per Francesco, una delle chiavi
per capire la questione latinoam ericana: i

rapporti tra Nord e Sud del continente, tra
sistem i ideologici, tra cristianesim o e co›
m unism o. C�è una visione geopolitica del
continente, m a anche una visione spirituale
della storia che appartiene alla cultura di
un gesuita com e Bergoglio, toccato dalla
politica in m odo m aggiore di Benedetto XVI
e in m odo diverso dall�atlantism o di Gio›
vanni Paolo II”.
Negli Stati Uniti un Papa ha visitato,
per la prima volta, il Congresso, te-
nendo un discorso di ampio respiro. Ci
saranno dei risvolti concreti nelle po-
litiche Usa oppure resterà solo una vi-
sita formale?
“Difficile dire. I rapporti tra i due partiti
sono sem pre più difficili, com e anche tra
anim e diverse all�interno di uno stesso par›
tito. Il partito repubblicano è il ‘partito reli›
gioso� m a sostanzialm ente indisponibile ad
agire su questioni›chiave per la Chiesa cat›
tolica com e pena di m orte, welfare, istru›

zione. Il partito dem ocratico è diventato il
‘partito laico� e il politico più vicino a Papa
Francesco è Bernie Sanders, senatore
ebreo agnostico e socialista che prende
m olto sul serio la dottrina sociale della
Chiesa. Questo dice m olto del clim a in cui
opera la Chiesa cattolica negli Stati Uniti”.
Sempre in quel contesto Francesco ha
fatto riferimento esplicito all’accordo
con l’Iran sul nucleare, lodando il ri-
sultato raggiunto, motivo anche di
grandi polemiche. Ci sono stati o ci sa-
ranno degli strascichi?
“Non credo, alm eno a breve term ine. Ma
quel passaggio del discorso ha m ostrato il
coraggio del Papa e dei suoi diplom atici nel
prendere posizione su una questione ›
l�‘Iran Deal� › su cui m olti cattolici am ericani
non sono convinti e su cui il partito repub›
blicano e la stam pa conservatrice hanno
m ontato una vera e propria cam pagna di
propaganda, più che una discussione vera”.
Sulla tappa all’Onu: quale contributo
porterà questa visita negli attuali sce-
nari mondiali? Sappiamo quanto l’Onu
sia criticata in questo momento.
“Il Papa è oggi la m aggiore autorità globale
che parla sulle grandi questioni sociali ed
econom iche, l�am biente in prim o luogo.
Non è un inizio m a un ritorno sulla scena
globale, ed è benvenuto da tutti. Con Papa
Francesco anche le priorità della m issione
diplom atica all�Onu sono parzialm ente
cam biate in direzione delle questioni sociali
globali, più che solo su quelle m orali tipiche
della m orale cattolica. Il passaggio del Papa
sulla riform a dell�Onu dalla struttura data
nel 1945 è il contributo più interessante,
radicale e difficile da m ettere in pratica. Le
grandi potenze applaudono m a non hanno
alcuna intenzione di raccogliere l�invito”.
Un’ultima domanda: ogni viaggio del
Papa ha, prima di ogni cosa, risvolti
pastorali ed ecclesiali. Cosa ha la-
sciato alla Chiesa americana? Quali
impegni per il futuro?
“Ha lasciato l�im pegno a cercare vie nuove
per il futuro senza perdersi nel labirinto
ideologico delle guerre culturali. Un m es›
saggio spirituale (il cristianesim o è seguire
Gesù Cristo, non un sistem a culturale), so›
ciale e politico (la Chiesa ha un m essaggio
da offrire al m ondo e all�Am erica), in una
visione di Chiesa aperta al futuro e alle
nuove sfide. Vedrem o se e com e la Chiesa
am ericana raccoglierà la sfida. Ma Papa
Francesco ha chiaram ente creato un nuovo
rapporto tra il pontificato, la Chiesa am eri›
cana e l�Am erica: questo era l�obbiettivo
principale”.

Vincenzo Corrado

“Sì, una visita storica perché Francesco è un’autorità globale”
Massimo Fagioli, storico e docente alla University of St. Thomas a Minneapolis / St. Paul: “È un
nuovo cattolicesimo globale”. E ancora: “Qualcosa è successo nella Chiesa dal 2008 ad oggi, e
qualcosa sta per succedere nella Chiesa come sistema istituzionale. Il messaggio agli americani -
non avere paura di cose nuove - è molto chiaro come riferimento a una situazione in movimento”
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Il 24 settem bre 2015 è una data che passerà alla
Storia. Per la prim a volta un Papa, attraversato
l�Oceano, ha parlato al Congresso degli Stati Uniti
d�Am erica! Ha annullato le distanze con gli Onore›
voli Mem bri del Congresso con il saluto “Cari Am ici”,
accorciando le distanze, parlando agli Am ericani
tutti con rispetto nella “terra dei liberi e casa dei va-

lorosi”: voi › ha detto › siete il volto di questo po-

polo, i suoi rappresentanti. Ricordando che, nel
bene e nel m ale, il prim o dovere di chi ha un ruolo
politico è il servizio alle singole persone e alla co›
m unità. 
Citando la figura di Mosè, cara ai figli di Davide, ha
dato una lezione sullo scopo della politica: proteg›
gere, con le leggi, l�im m agine e som iglianza m o›
dellate da Dio su ogni volto um ano, senza
distinzioni di razza, religione, appartenenza politica,
sesso e livello sociale.
Papa Francesco  ha sottolineato il ruolo di coloro
che, con le loro oneste giornate di lavoro, sosten›
gono la vita della società, non lim itandosi solo a pa›
gare le tasse, generando anche solidarietà con le

loro attività e creando organizzazioni che danno

una mano a chi ha più bisogno.
Ha parlato poi di quattro Am ericani, capaci con il loro
lavoro ed il sacrificio personale, alcuni fino a pagare
con la vita, di costruire un futuro m igliore per l�intera
società am ericana. Abraham  Lincoln, Martin Luther
King, Dorothy Day e Thom as Merton.
Abraham  Lincoln, instancabile custode della libertà,
si è adoperato perché questa nazione, con la pro-

tezione di Dio, potesse avere una nuova nascita di

libertà, attraverso il bene com une e lo spirito di sus›
sidiarietà e solidarietà. è necessario astenersi dal
fondam entalism o non solo religioso, m a di ogni ge›
nere, in un m ondo com e quello attuale, teatro di
conflitti, odi e atrocità, com m esse talvolta in nom e
di Dio e della religione, evitando di ridurre la realtà
ad un contrasto tra bene e m ale.  
Ciò serve, sul piano pratico, ad evitare che, nel ten›
tativo di liberarsi dal nem ico esterno, si sia tentati
di alim entare quello interno: imitare l’odio e la vio-

lenza dei tiranni e degli assassini è il modo migliore

per prenderne il posto. Chiaro riferim ento alle
guerre condotte dagli Stati Uniti in Medio Oriente,
dove sotto la bandiera dei paladini della libertà e
della lotta al terrorism o sono iniziate diverse guerre
che hanno finito per alim entare i conflitti religiosi e
gli estrem ism i, m a soprattutto i portatori di pace
sono diventati servi della guerra. Tutto questo è

qualcosa che gli Americani, come popolo, rifiutano.
L�espressione “com e popolo” salva i cittadini, m a di
certo non chi li guida e li rappresenta. Com e al so›
lito, di Bergoglio un inciso che vale più di un intero
discorso! Le diversità religiose non devono separare
gli uom ini, m a unirli nella cooperazione necessaria
a costruire e rafforzare la società, perché solo così
è possibile vincere la battaglia per elim inare le
nuove form e globali di schiavitù. L�attività politica,
fondata sul rispetto per la dignità di ciascuno, pro›
m uove il bene della persona. La Dichiarazione di
Indipendenza del 4 luglio 1776 dice: “… tutti gli uo-

mini sono creati uguali, … dotati dal loro Creatore

di alcuni diritti inalienabili, tra cui la vita, la libertà e

il perseguimento della felicità”. Ma se la politica è al
servizio della persona um ana in generale, non può
essere sottom essa al servizio dell�econom ia e della

finanza (cioè degli speculatori): vivere in unità si›
gnifica per una com unità sacrificare gli interessi
particolari per condividere, in giustizia e pace, i suoi
benefici, i suoi interessi, la sua vita sociale.
Martin Luther King cinquanta anni fa guidava la
m arcia da Selm a a Montgom ery nell�am bito della
cam pagna per raggiungere il suo sogno (“I have a
dream ” – Io ho un sogno – com e diceva sem pre
nei suoi discorsi): pieni diritti civili e politici per gli
Afro›Am ericani (un sogno realizzabile se Obam a è
il prim o Afro›Am ericano a diventare Presidente
degli Stati Uniti). Si rallegra perciò il Papa che
l�Am erica continui ad essere, per m olti, terra di
“sogni”, quei sogni che portano azione, partecipa›
zione, che risvegliano quanto di più profondo e vero
c�è nella vita delle persone, soprattutto di fronte a
due tem i di attualità: im m igrazione e pena di
m orte. 
Parlando di sé stesso com e figlio di im m igrati, dice
ai presenti che gli am ericani non hanno paura degli
stranieri. Molti di noi una volta erano stranieri e i
diritti di quelli che ci hanno preceduto non sem pre
sono stati rispettati. Questo deve insegnarci a non
ripetere gli errori del passato, a non voltare le spalle
al prossim o: insom m a senza spaventarci del nu›
m ero dei m igranti, dobbiam o guardare i loro volti

e ascoltare le loro storie, rispondendo in m odo
um ano e fraterno ed evitando di scartare chiunque

si dimostri problematico. Insom m a, cita la regola
aurea: “Fai agli altri ciò che vorresti che agli altri fa-

cessero a te”, cioè cerchiam o per gli altri le stesse
possibilità che vogliam o per noi stessi. In sintesi, se
vogliamo sicurezza, diamo sicurezza; se vogliamo

vita, diamo vita; se vogliamo opportunità, diamo

opportunità, perché la misura che usiamo per gli

altri sarà la misura che il tempo userà per noi. 
Poi l�abolizione globale della pena di m orte: ogni
persona ha una dignità di cui non può né privarsi
né essere privata e la società può solo beneficiare
della riabilitazione di coloro che sono condannati
per crim ini. La giusta e necessaria punizione per
essi non deve e non può m ai escludere la speranza
e l�obiettivo della riabilitazione. Un�espressione così
diretta in un contesto com e quello del Congresso
Am ericano dove i Dem ocratici di Obam a sono per
l�abolizione della pena capitale, m entre i Repubbli›
cani se ne fanno paladini, costituisce un intervento
diretto su un tem a im portante della cam pagna
elettorale per le presidenziali del novem bre 2016.
Ma il rispetto della vita, che va al di là del singolo
credo religioso, è un caposaldo della m orale e della
dottrina cattolica che non può essere trascurato
anche in un contesto di contesa politica. E partire
dalla figura di Martin Luther King per arrivare al›
l�abolizione della pena di m orte riporta a conside›
rare quali sono le persone che negli Stati Uniti

subiscono tali condanne: i m eno abbienti (non ri›
cordo un am ericano ricco spedito davanti al boia) e
le persone di colore (tanto per non dim enticare gli
ultim i episodi di colored uccisi dalla polizia per “er›
rore”).
Dorothy Day è stata un esem pio per l�im pegno per
la solidarietà globale, al centro della recentissim a
Enciclica “Laudato si�”, dove si tratta il tem a del cor›
retto uso delle risorse naturali, dell�appropriata ap›
plicazione della tecnologia e della capacità di
orientare al bene lo spirito im prenditoriale. L�attività
im prenditoriale è una nobile vocazione, può essere
un m odo m olto fecondo per prom uovere la regione
in cui colloca le sue attività, specie se com prende
che la creazione di posti di lavoro è parte im pre›
scindibile del suo servizio al bene com une, inclusa
la salvaguardia della Terra, nostra casa com une. è
necessario uno sforzo responsabile per cam biare
rotta ed evitare gli effetti più seri del degrado am ›
bientale causato dall�attività um ana. In questo, gli
Stati Uniti d�Am erica possono giocare un ruolo fon›
dam entale, intraprendendo iniziative coraggiose ed
im plem entando la cultura della cura della nostra
casa, approccio integrale per com battere la povertà
e restituire dignità agli esclusi. Tutti noi possiam o
orientare e lim itare il nostro potere e m ettere la tec›
nologia al servizio di un tipo di progresso più sano,

umano, più sociale e più integrale.
Thom as Merton è stato uom o di dialogo tra popoli
e religioni, non solo un uom o di preghiera, m a
anche e soprattutto un pensatore, spunto per
esprim ere apprezzam ento per gli sforzi com piuti da
Obam a in prim a linea e dagli Stati Uniti nel suo
com plesso per riaprire il dialogo con Cuba e m an›
tenerlo aperto con la Russia ed il Medio Oriente. 
Il Papa conclude: “Essere al servizio del dialogo e

della pace significa anche essere veramente deter-

minati a ridurre e, nel lungo termine,  porre fine ai

molti conflitti armati in tutto il mondo. Qui dob-

biamo chiederci: perché armi mortali sono vendute

a coloro che pianificano di infliggere indicibili soffe-

renze a individui e società? Purtroppo la risposta,

come tutti sappiamo, è semplicemente per denaro:

denaro intriso di sangue, spesso sangue innocente.

Davanti a questo vergognoso e colpevole silenzio,

è nostro dovere affrontare il problema e fermare il

commercio di armi”.

Di fronte a questo m onito, rivolto a tutta l�um anità,
la reazione del Congresso è stata condizionata non
tanto dall�ideologia dei singoli, quanto dai contesti
di provenienza di ciascuno: gli applausi brevi e di
parte della platea sono stati un com m ento univoco.
Una nazione può essere considerata grande se di›
fende la libertà com e Lincoln; prom uove il “sogno”
dei pieni diritti per tutti senza distinzioni di razza, re›
ligione, ceto, com e Martin Luther King; lotta per la
giustizia e la causa degli oppressi com e la Day; se›
m ina la pace com e frutto della fede com e Merton. 
Dio benedica l�Am erica!
E, m i sia consentito, grazie per averci dato Papa
Francesco.

Francesca Tecce

LA  PRIMA  VOLTA  DI  UN  PONTEFICE  AL 

CONGRESSO DEGLI STATI UNITI D’AMERICA
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Spesso m i accade di ascoltare storie
difficili di coppie separate che non co›
m unicano se non tram ite m issive di
avvocati o interm ediari di altro pro›
filo, che reiterano ostinatam ente il ri›
fiuto di un incontro civile, che

potrebbe risolvere in parte problem i oggettivi, di
varia natura, per una m aggiore serenità della cop›
pia m edesim a e di eventuali figli, che il più delle
volte subiscono traum aticam ente  gli effetti psi›
cologici negativi derivanti da tali m odalità  com u›
nicative.
La presunzione della ragione, nella coppia genera
sem pre più scissione, la forza di un prim o passo
genera più possibilità di una futura serenità, anche
se la coppia è definitivam ente  scissa. 
Molti, inconsapevolm ente, vivono di rancori, di
rabbia non sopita, di desiderio di vendetta, di di›
spetti, il cui scopo è di rendere all�altro(a)la vita
ancora più difficile. 
Quando si pongono in essere tali com porta›
m enti, analizzando nello specifico le singole sto›
rie dei partner, per alcuni di essi em erge un
elem ento nella storia personale non trascura›
bile: nella fase evolutiva è presente una qualche
form a di abbandono o distacco, consapevole o
inconsapevole che sia.
Il presente ed il passato si coalizzano riaffer›
m ando, attraverso particolari m odalità com unica›
tive, un bisogno di giustizia personale, che
com unque non lenisce il dolore legato alla fine di
un rapporto.
Tutto quanto sopra detto ha  lo scopo di in-
vitare, per chi vive il disagio della comuni-
cazione di coppia, a prendersi cura del
proprio vissuto, a trasformare, con ade-
guate figure di aiuto, la rabbia in dialogo, la
comunicazione in atto di civiltà, di rispetto
e perdono per l’altro. Si scoprirà di vivere
molto meglio e più in pace con se stessi e gli
altri. Dimenticavo! Più liberi dentro e fuori.

paolomatarazzo.ilponte@gmail.com

L’Angolo del Sociologo a cura di Paolo Matarazzo

Coppie separate 
e dialogo civile

Luce e tenebre: è la storia della salvezza e
dell�eterna guerra tra bene e m ale; una bat›
taglia che ha il bene com e vincitore sicuro e
definitivo, m a che, ciò nonostante, segna da
sem pre e per sem pre la storia degli uom ini.
Fin dall�inizio, Dio “separò la luce dalle tene›
bre” (Gen 1,4). Dio creatore, che è la luce,
si m anifesta nel Verbo, com e ricorda il Van›
gelo di Giovanni: “Veniva nel m ondo la luce
vera, quella che illum ina ogni uom o”
(Gv1,9), e “la luce splende nelle tenebre, m a
le tenebre non l�hanno accolta” (Gv1,5). 
Tra i vari campi di questa “guerra”, oggi
c’è la famiglia: è su di essa, centrale nel
progetto di Dio e nella storia um ana, che si
com batte la battaglia tra luce e tenebre: la
luce sta nel progetto di Dio che “creò l�uom o
a sua im m agine; a im m agine di Dio lo creò;
m aschio e fem m ina li creò. Dio li benedisse
e disse loro: Siate fecondi e m oltiplicatevi
(Gen1,28). Le tenebre stanno in progetti di
fam iglia, che vorrebbero scalzare la crea›
zione di Dio per sostituirvi una nuova um a›
nità, nella quale non ci sono più m aschio e
fem m ina, m a “gender” vari, creati da ideo›
logie non rispettose della verità della natura;
progetti in cui non esiste più “la” fam iglia, m a
tante inedite fam iglie, costituite non da m a›
schio e fem m ina che generano secondo na›
tura, m a da m iscugli vari che i figli li
fabbricano secondo progettualità tecnologi›
che non um ane. 
Oltre a queste ideologie, a mettere in
difficoltà la famiglia, ci sta la fragilità
umana, che, oggi più che in tem pi passati,
vive la realtà della separazione, del divorzio;
coloro che vivono nella propria carne queste
difficili e tristi situazioni sono persone che
soffrono, che vorrebbero sentirsi dalla Chiesa
capite e aiutate ad affrontare la loro soffe›
renza: vorrebbero sentirsi pienam ente cri›
stiani, am m essi alla confessione e alla
com unione eucaristica. 
Sul tema della famiglia sarà centrato il
Sinodo dei vescovi che avrà inizio dom e›
nica 4 ottobre, voluto da Papa Francesco per
aiutare la Chiesa e rim ettere sem pre chiara
nel m ondo la luce della fam iglia vera, natu›
rale, secondo l�ordine della creazione, e per
aiutare tutte le fam iglie, a partire da quelle
in difficoltà, a sentire forte l�am ore di Dio che
non rifiuta i suoi figli, nem m eno quando la
loro vita esce dai canoni sicuri dell�unità del
m atrim onio e della fam iglia. 
Questo Sinodo - sul tema “La vocazione
e la missione della famiglia nella Chiesa
e nel mondo contemporaneo” › acquista
un significato particolarm ente im portante in
riferim ento alla storia della Chiesa: avviene

a cinquant�anni dalla conclusione del Vati›
cano II e dall�istituzione del Sinodo dei ve›
scovi, voluto dal Concilio stesso e dalla
volontà di Papa Paolo VI di continuarne lo
spirito, che è quello della “Gaudium  et Spes”,
m anifesto della profonda solidarietà tra la
Chiesa e l�um anità: “Le gioie e le speranze,
le tristezze e le angosce degli uom ini d�oggi,
dei poveri soprattutto e di tutti coloro che
soffrono, sono pure le gioie e le speranze, le
tristezze e le angosce dei discepoli di Cristo,
e nulla vi è di genuinam ente um ano che non
trovi eco nel loro cuore”. Il Sinodo che sta
per iniziare intende realizzare il progetto
conciliare di condividere le sofferenze di tutti,
in particolare di chi del m atrim onio speri›
m enta non tanto le gioie, quanto le difficoltà
e il fallim ento. 
Su tutto questo il Sinodo vuole rim ettere in
pienezza la luce di Cristo, la luce della crea›
zione e della redenzione. Ad esprim ere que›
sta grande verità è significativa l�iniziativa

della Conferenza episcopale italiana di cele›
brare, la vigilia del Sinodo, una notte della
luce: tutte le diocesi sono invitate ad essere,
la sera del 3 ottobre, in Piazza San Pietro per
pregare con il Papa perché il Sinodo faccia
risplendere in pienezza la luce di Dio sulle fa›
m iglie. Chi non potrà essere a Rom a è invi›
tato a pregare, in com unione con chi sarà in
piazza San Pietro, in incontri com unitari e
nella propria casa. E, affinché anche sim bo›
licam ente appaia che “la luce risplende nelle
tenebre”, ecco l�invito ad accendere in ogni
casa una candela e m etterla sulla finestra. Il
tem a è quindi “Le fam iglie illum inano il Si›
nodo”. Un gesto sim bolico che si fa preghiera
a Dio affinché aiuti la Chiesa a illum inare le
fam iglie, gettando la luce di Cristo su ognuna
di esse, su coloro che si sposano o che al
m atrim onio si preparano, com e su coloro
che vivono la sofferenza della separazione.
Per dire a tutti che Dio è am ore, è luce che
sconfigge le tenebre del peccato per trasfor›
m are il m ondo con la sua m isericordia 

Vincenzo Rini 

L'Iniziativa proposta dai vescovi italiani
per celebrare il Sinodo sulla famiglia     

INSIEME PER ILLUMINARE 
La Conferenza episcopale italiana ha proposto di celebrare, la vigilia
del Sinodo, una notte della luce: tutte le diocesi sono invitate ad
essere, la sera del 3 ottobre, in Piazza San Pietro per pregare con
il Papa perché il Sinodo faccia risplendere in pienezza la luce di Dio
sulle famiglie. La preghiera anche nelle comunità e l'invito ad
accendere in ogni casa una candela e metterla sulla finestra 
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Due incanti come due guglie della stessa
montagna: il m atrim onio com e unione fedele
e indissolubile dell�uom o e della donna; l�acco›
glienza dei bam bini e il rispetto della loro dignità
di persone e figli di Dio. è l�adorabile Vangelo di
questa dom enica.
Due cime da scalare, passo dopo passo.
Per questo Mosè aveva ordinato che, se il m arito
avesse deciso di ripudiare la m oglie, doveva

darle un docum ento scritto perché potesse di›
m ostrare di essere libera. Si trattava di una con›
cessione a m otivo della durezza di cuore, m a in
contrasto con l�intenzione originaria di Dio. La
durezza di cuore (sclerocardia) è una sclerosi
spirituale e culturale che rende insensibili com e
la pietra. Non solo non si riesce a vivere i valori
di autentica um anità, m a non si riesce neppure
a capirli. Non si capisce più l�am ore com e dono

di sé a un�altra persona, com e dono reciproco e
com unione. Si entra nella logica del potere e del
possesso che riduce l�altro a strum ento per il
proprio piacere e per la propria utilità. Allora l�in›
contro e la convivenza diventano convergenza
di interessi e di egoism i; convergenza precaria,
esposta alla conflittualità e alla separazione. La
eventuale venuta dei figli può essere rifiutata
perfino con l�aborto oppure può essere pretesa
a qualsiasi costo com e un possesso per la pro›
pria gratificazione, calpestando in am bedue i
casi la loro dignità di persone.
Nel progetto creativo Dio ha voluto e vuole
un’unità duale tra l’uomo e la donna. Li ha
creati e li crea due perché diventino uno nel›
l�am ore a som iglianza delle Tre Persone divine
che sono un solo Dio. L�uom o e la donna sono
diversi fisicam ente e spiritualm ente in vista del
dono reciproco, dell�interazione, della crescita e
felicità propria di ognuno. Sono chiam ati a di›

ventare una sola carne (quasi un solo essere
um ano) nella vita com une, nel rapporto ses›
suale, nei figli che derivano da am bedue. La
sessualità è altruism o scritto nell�anim a e nel
corpo, differenza nell�eguaglianza in vista del
dono reciproco e della com unione. L�uom o e la
donna sono am bedue esseri um ani, di pari di›
gnità; m a hanno anche im portanti diversità. So›
prattutto ognuno dà all�altro il potere di
procreare e di diventare genitore. L�am ore va›
lorizza e arm onizza le differenze e ne fa un dono
reciproco.
“Lasciate che i bambini vengano a me”.
Nella fam iglia l�am ore fa condividere il vissuto
quotidiano, il presente e il futuro, la totalità della
vita. Porta i genitori a elargire ai figli i beni m a›
teriali e spirituali, dedicandosi alla loro cura ed
educazione in m odo proprio e insostituibile, ba›
sato sul clim a di am ore e fiducia reciproca, sulla
testim onianza e l�esem pio, nell�esperienza vis›
suta e l�esercizio quotidiano. Tutti i m em bri della
fam iglia si educano reciprocam ente. I coniugi si
educano l�un l�altro; i genitori educano i figli e
anche i figli educano i genitori. 
Oggi inizia il Sinodo sulla famiglia. Si attri›
buisce a Giovanni Paolo II questo detto: “Non si
deve abbassare la m ontagna; m a bisogna aiu›
tare le persone a salirla, ognuna con il proprio
passo”. è com pito della Chiesa additare la m on›
tagna in tutta la sua altezza, cioè insegnare in›
tegralm ente (senza sconti) la verità. Nello
stesso tem po è com pito della Chiesa accom pa›
gnare m aternam ente nella salita i passi delle
persone, cioè aiutarle a vivere la verità secondo
la loro capacità di com prendere e m ettere in
pratica. Le norm e m orali sono uguali per tutti,
m a la responsabilità davanti a Dio è propria di
ciascuno.

Angelo Sceppacerca 

Dal Vangelo secondo Marco  10,2-12

L’uomo non divida quello
che Dio ha congiunto. 

In quel tem po, alcuni farisei si avvici›
narono e, per m etterlo alla prova, do›
m andavano a Gesù se è lecito a un

m arito ripudiare la propria m oglie. Ma
egli rispose loro: «Che cosa vi ha ordi›
nato Mosè?». Dissero: «Mosè ha per›
m esso di scrivere un atto di ripudio e
di ripudiarla». Gesù disse loro: «Per la
durezza del vostro cuore egli scrisse
per voi questa norm a. Ma dall�inizio
della creazione [Dio] li fece m aschio e
fem m ina; per questo l�uom o lascerà

suo padre e sua m adre e si unirà a sua
m oglie e i due diventeranno una carne
sola. Così non sono più due, m a una
sola carne. Dunque l�uom o non divida
quello che Dio ha congiunto». A casa, i
discepoli lo interrogavano di nuovo su
questo argom ento. E disse loro: «Chi
ripudia la propria m oglie e ne sposa
un�altra, com m ette adulterio verso di
lei; e se lei, ripudiato il m arito, ne

sposa un altro, com m ette adulterio».
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Lo spettacolo dei fuochi pirotecnici ha sem ›
pre appassionato, non vi è festa che non si
concluda con  lo sparo. Bello a vedersi e a
sentirsi, un� arm onia tra colori e botti non›
ché di ritm i, fanno dei fuochi una vera arte.
A distinguersi da m oltissim i anni in questa
tecnica è la rinom ata ditta Marano di Mon›
tem iletto, m a originariam ente la fabbrica
era nel territorio di Pratola Serra.
Quali sono i vostri nomi?
Carm ine, Antonio e Gerardo Marano sono i
fratelli  che com pongono la società “ Marano
Fireworks S.A.S.”, una fabbrica di fuochi d�ar›
tificio. (a  parlare è Carm inem  n.d.r.)
Come avete iniziato?
Per discendenza. La fam iglia Marano fab›
brica fuochi d�artificio dalla fine del 1800;
nostro padre faceva questo m estiere e
anche i nostri antenati, diciam o che noi
siam o nati nel m estiere.
E’ stata sempre in questo luogo la fab-
brica?
Precedentem ente  eravam o a Pratola Serra,
poi con l�estensione del paese, per m otivi di
sicurezza, m io padre nel 1973 m ise la prim a
fabbrica qui in territorio di Montem iletto; nel
1995 ho costituito la società con i m iei fra›
telli,  am pliando anche la fabbrica.
Quanti siete a lavorare?
Siam o tre, riteniam o sia un lavoro che vada
fatto a carattere fam igliare.  
Quindi i vostri figli continueranno?
Penso di no, per m eglio dire spero di no, per›
ché è un m estiere che affascina com e lavoro,
m a non è da consigliare ad un figlio.
Che cos’è un fuoco pirotecnico?
E� un lavoro che necessita di una lunga pre›
parazione,si m iscelano i colori, si fanno i se›
m ilavorati, i vari colpi che devono sparare in
un determ inato m odo, poi si fa l�assem blag›
gio aggiungendo il necessario per far partire
la bom ba in aria.
Come si dividono i fuochi?
Ci sono i fuochi di giorno, quelli di notte, altri
che sparano per terra altri invece che vanno
in aria, è una gam m a m olto vasta.
E’ cambiato negli anni il lavoro del fuo-
chista?
A prescindere che è un lavoro in continua
evoluzione, soprattutto per quanto riguarda
le m isure di sicurezza, anno per anno ci
sono novità, onde ridurre i pericoli, anche
con l�utilizzo di sostanze nuove non nocive.
Per adeguarsi alle norm e che sono più re›
strittive e per vendere sul m ercato bisogna
produrre con il m archio  ECE di conform ità

di sicurezza. Per poter produrre, ci siam o
dovuti dotare di un certificato di qualità che
rilascia un ente autorizzato che è in Spagna,
perchè in Italia non vi è questo ente. L�ente
si chiam a  LOM  che attesta che la fabbrica
è idonea alla fabbricazione di fuochi pirotec›
nici. Per capirci un ISO apposito per pirotec›
nici. 
Vi siete divisi i compiti ?
Si, ognuno svolge un com pito, m a lavo›
riam o in sinergia e ci controlliam o a vicenda,
quindi teniam o il lavoro costantem ente
sotto controllo.
Una delle più belle gare....
Di soddisfazioni ne abbiam o avute tante,
abbiam o m oltissim i riconoscim enti, uno che
ricordo con piacere è stata la vittoria del tro›
feo  a Montefalcione nel 2006, poi belle gare
com e Torre Le Nocelle  e tante altre.
Si spieghi....
Coloro che com prano e vanno a fare uno

spettacolo non sono da ritenersi pirotecnici.
Il vero pirotecnico è colui che fabbrica i fuo›
chi utilizzando il m ateriale per fare lo spet›
tacolo.
Che consiglio darebbe a coloro che a
Capodanno amano fare i fuochi?
Prim a di tutto com prare da ditte  specializ›
zate. Se si acquista in negozio vedere se il
prodotto è classificato ed attenersi alle istru›
zioni del m odo d� uso, solo così si riduce il
rischio di farsi m ale.
Ma soprattutto non im provvisarsi pirotec›
nici, non è un m estiere che si im para dalla
sera alla m attina.
Diceva che i suoi figli non li fa venire in
fabbrica, ma così si interrompe la tra-
dizione famigliare…
Per m e può finire anche qua, com e si dice
m ai dire m ai, io francam ente  ai m iei figli
non gli ho fatto accendere neanche una
“m iccetta “. E� un lavoro pericolosissim o, noi
orm ai ci siam o dentro, quest�anno sono
successe tre disgrazie.

A cosa pensa si possano attribuire
certe sventure?
Si possono addossare ad una sciocchezza,
una distrazione, o qualche cosa di im preve›
dibile, è im possibile poter risalire a ciò che è
successo, certo è che le persone colpite non
erano certo degli sprovveduti, erano profes›
sionisti seri. Purtroppo quando succedono
queste sciagure fanno notizia.
Che materiali si usano per costruire
una “bomba”?
Si usano prodotti chim ici, carta, cartone e
tubetti di carta. Molte fasi lavorative si sono
snellite, prim a veniva fatto tutto artigianal›
m ente, per esem pio i tubetti di carta veni›
vano fatti a m ano con un�asta di legno, oggi
ci sono i tubettifici che li fanno a livello in›
dustriale, però l�assem blaggio della bom ba
è rim asto artigianale.
Sul mercato si vendono molti prodotti
cinesi?
Questo ha danneggiato m olto il m ercato,
perche ha m esso in condizione chiunque di
im provvisarsi pirotecnico, trovando tutto
anche a prezzi m odici, basta che im pari a
fare una rigatura, quindi ad assem blare, ed
ha uno spettacolo, m entre prim a usciva
tutto  dalle fabbriche italiane.
C’ è una bella evoluzione, il piro-musi-
cale....
E� uno spettacolo di alto livello, c�è bisogno
di qualche fattore fondam entale. Occorre
posizionarsi bene, trovare un posto idoneo,
non bisogna stare m olto lontani, c�è bisogno
di un buon budget  perché per fare una m a›
nifestazione ad un certo livello ci vuole una
certa cifra. Parliam o di piro› m usicale, dove
ogni colpo viene abbinato ad una nota della
m usica, fatto con un program m a dove ci
sono settim ane di lavoro, e non far sparare
in contem poranea i fuochi e suonare la m u›
sica senza alcuna sincronia. 
C’è rispetto tra voi colleghi o gelosia?
Tra colleghi fabbricanti ci si stim a e ci si ri›
spetta, m a con gli intrusi no, con inferm ieri
o barbieri che vanno a fare spettacoli piro›
tecnici nessun rispetto.
A quanti anni avete iniziato? 
Le prim e m iccette le rubavam o, e poi ci si
affascina,  per questo non voglio che i m iei
figli vengano in azienda. 
Cosa si prova dopo uno spettacolo?
E� una cosa indescrivibile sentire l�applauso
delle persone, che è la testim onianza che il
tuo lavoro è stato gradito. E� questo il m o›
tivo che ci lascia continuare, econom ica›
m ente forse non ne vale neanche la pena,
se si pensa che  si va a lavorare  la m attina
e non si sa se si farà ritorno la sera.                                 

Pellegrino La Bruna

Antichi Mestieri

“Il  fuochista”
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AVVISO
Sarà presentato martedì 6 ottobre
alle ore 16,00, nella sala Penta
della  Biblioteca provinciale di
Avellino, a Corso Europa, il libro
dal titolo  'Nzocchere', scritto
dall'autore irpino Angelo Trunfio.

ORARIO SANTE MESSE PARROCCHIE DI AVELLINO

CHIESA ORARIO

Cuore Immacolato della
B.V.Maria  

Festive: 08.30, 10.30, 12.00, 18.00 (19.00)
Feriali: 08.00, 18.00 (19.00)

Maria SS.ma di Montevergine  Festive: 09.00, 11.00
Feriali:17.00 (18.00)

S. Alfonso Maria dei Liguori  Festive: 08.00, 11.00
Feriali: 08.00, 18.00 (19.00)

S. Ciro  Festive: 08.00, 10.00, 11.00, 12.30,  18.00  (19.00)Fe›
riali: 08.30(est.), 9.00 (inv.), 18.00;19.00)

Chiesa S. Maria del Roseto Festive: 09.00, 11.00
Feriali:  18.00

S. Francesco d'Assisi  Festive: 08.30, 11.00
Feriali:18.00 (19.00)

S. Maria Assunta C/o Cattedrale Festive: 08.00, 10.00, 12.00, 18.30 
Feriali:18.30 

Chiesa dell'Adorazione perpetua
(Oblate)

Festive: 09.00, 11.30 
Feriali:  09.00, 19.30 (19.00) 

San Francesco Saverio (S.Rita) Festive: 11.00 Feriali: 09.00

Santa Maria del Rifugio (Sant'Anna) Venerdì ore 10.00

S. Maria delle Grazie  Festive: 08.30, 10.00, 12.00, 18.00 (19.00) Fe›
riali: 07.30, 18.00 (19.00)

S. Maria di Costantinopoli  Festive: 12.00
Feriali: 17.30 (18.30)

SS.ma Trinità dei Poveri Festive: 09.00, 11.00, 
Feriali:18.00 (19.00)

SS.mo Rosario Festive: 08.30, 10.30, 12.00, 19.00  
Feriali: 08.00, 10.30, 19.00 

Chiesa Santo Spirito Festive: 09.00

Chiesa S. Antonio Feriali: 07.30
Festive: 11.30

Fraz. Valle S. Maria Assunta in Cielo Festive: 10.00 (centro caritas), 11.30 
(Feriali:18.00 (19.00)

Rione Parco Festive: 10.30

Chiesa Immacolata Festive: 12.00

Contrada Bagnoli Festive: 11.00

Ospedale San Giuseppe Moscati Festive: 10.00  
Feriali: 17.00

Villa Ester Festive: 09.00
Feriali: 07.00

Casa Riposo Rubilli (V. Italia) Festive: 09.30
Feriali: 09.00

Casa Riposo Rubilli (ctr S. Tom-
maso)

Festive: 10.00
Feriali: 08.00

Cimitero Festive: 10.00, 16.00 (17.00)

Numeri utili
Em ergenza Sanitaria 118

Vigili del fuoco 115
Carabinieri 112

Polizia 113
Guardia di Finanza 117

Guardia m edica  Avellino 
0825292013/0825292015
Ariano Irpino 0825871583

Segnalazione Guasti
Enel  8003500

Alto Calore Servizi 3486928956
Sidigas Avellino 082539019
Napoletana Gas 80055300

Prefettura 0825 7981

Il primo Sabato di ogni mese adorazione Eucaristica notturna
presso la Chiesa delle Oblate di Avellino 
inizio ore 21,00 santa messa ore 24,00
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NON  RUBATE,  LA  CHIESA  É DISPOSTA  AD  AIUTARE  CHI  HA  BISOGNO

POLITICA
ASSUEFAZIONE

L’assuefazione ci ha
fatto votare politici che
non conoscono la sin-
tassi e politici che abu-
sano del loro ruolo e
delle loro funzioni.
Qualcuno arriva a so-

stenere che, in passato, i “grandi”
(si fa per dire) personaggi faces-
sero un’apposita selezione per sce-
gliere i meno bravi e capaci, per
due ordini di motivi: perché quelli
più intelligenti avrebbero potuto
“fare ombra” alle loro personalità e
perché i prescelti erano più facil-
mente controllabili e potevano es-
sere emarginati con più facilità in
caso di contrasto!

 Michele Criscuoli   pag. 4

Nella notte tra Giovedì e Venerdì (24-25 settembre) ignoti, introducendosi nella
chiesa di San Francesco (risalente al XIX secolo) a Capocastello di Mercogliano,
hanno sottratto la statua lignea raffigurante Gesù bambino dalle braccia della
statua di Sant'Antonio, quest'ultima rimasta intatta anche per l'evidente difficoltà
di trasporto. Portato via anche un prezioso reliquiario in argento e oro. 
Don Vitaliano Della Sala, al termine della celebrazione eucaristica di domenica
scorsa, ha rivolto un accorato appello: 
"Chi ha rubato lo ha fatto sicuramente per necessità, restituite la statua e il
reliquiario alla comunità e a tutti i devoti della nostra Diocesi. La Chiesa saprà
aiutare, come ha sempre fatto, chi ha bisogno." 

Intervento 
sull’ENCICLICA “Laudato si’”

Mario Barbarisi  pag. 2

4 OTTOBRE  FESTA  DI  SAN  FRANCESCO
Auguri al Vescovo

La Direzione, la Redazione e i lettori de “Il Ponte” in
occasione della Festa di San Francesco augurano buon 
onomastico al Vescovo Monsignor Francesco Marino  

“RESTITUITE GESÙ BAMBINO”
Appello di don Vitaliano Della Sala, Parroco a 

Capocastello di Mercogliano, dopo il furto sacrilego

pag. 3


